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LOOK-DOWN GENERATION
La generazione che guarda in basso. di Giorgia Pusceddu III°D

Almeno 200 volte al giorno: questo 
è il dato terrificante che esce fuori da 
un recente studio sull'utilizzo dello 
smartphone da parte dei giovani. 
200 volte in cui si tiene in mano un 
oggetto in grado di rapire la mente 
con immagini, suoni, notizie e 
ahimè, anche sentimenti, come 
amicizia e amore. Sì, perché lo 
smartphone sembrerebbe essere lo 
strumento più utilizzato dai ragazzi 
o dalle ragazze per avvicinare un 
partner o per intrattenere rapporti di 
pura e semplice amicizia. 
Lo studio attribuisce a questi 
giovani l'appellativo di “look-down 
generation”, ovvero, generazione 
che guarda in basso. Provate a 
guardarvi intorno: tutti camminano 
per  st rada, aspet tano il  bus, 
mangiano, guidano con il tele- 
fonino in mano e lo guardano; 
sembra quasi che non possano 
vivere senza.
Non la pensa così però Marco 
Landi, già Presidente Mondo 
della Apple, (Apple è la società 
americana che con Steve Jobs alla 
ricerca, inventò lo smarphone) 

probabilmente uno dei pareri più 
autorevoli da ascoltare, parlando di 
smartphone. Ho avuto il privilegio e 
la fortuna di intervistarlo personal-
mente  quando era ospite nell'hotel 
dei miei genitori. Dopo essermi 
presentata, gli ho domandato: 
Cosa ne pensa della “Look down 
generation?”
 - Look down generation: non mi 
piace la definizione. Fatta apposta 
per sminuire, per svilire!
In Francia la chiamano “Genera-
zione Pollicina” (per l'uso dei 
pollici, tipico dei giovani).
La generazione è la stessa, non 
cambia, ma è meno svilita! Ho 
cercato di capire chi ha utilizzato 

per primo questo appellativo, ma 
non sono riuscito a capirlo; forse 
un gruppo musicale!
Devo dire che non è vero che i 
giovani guardano “down”, mi 
sembra che cercano qualcosa, che 
vogliono capire. 
Il telefonino dà loro una possibilità 
di ricerca, di apertura, di 
conoscenza.
Forse sono gli adulti che criticano 
questi ragazzi, che ne dice?
- Gli anziani in effetti sono spesso 
critici nei confronti delle novità. 
Dovrebbero invece cercare di 
capire i giovani, magari 
immedesimandosi di più in loro. 
Cercare di impressionarli, usando 
espressioni come “abuso del tele-
fonino”, “rischio di malattie”, 
“dipendenza da telefonino”, non 
serve a nulla.
Ai miei tempi, ci criticavano per il 
fatto che sbirciavamo giornaletti 
pornografici o ballavamo nuovi 
ritmi così diversi dai precedenti!
Ogni generazione ha bisogno delle 
proprie esperienze.                            

continua pag. 2

Intervista a Marco Landi, l’uomo che nel 1997 riportò Steve Jobs in Apple
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Non ho potuto sempre 
dire tutto quello 
che volevo, 
ma non ho mai scritto 
quello che non 
pensavo.

Indro Montanelli

PERCHÉ AVERE UN CUCCIOLO IN FAMIGLIA
Sicuramente tutti, prima o poi, 
chiederanno di avere un cucciolo 
con il quale giocare ed essere felici. 
Anch'io pochi giorni fa, dopo una 
lunga trattativa con i miei genitori 
ho ricevuto in dono un cucciolo di 
barboncino toy. Ho scelto questa 
razza perché Sissi, questo è il suo 
nome, è una cagnolina di piccola 
taglia che crescerà al massimo 20 
cm, peserà meno di 3 kg e potrà 
vivere tranquillamente in un 
appartamento. Sicuramente, vi 
starete chiedendo come ho fatto a 
convincere i miei genitori. Per molti 
giorni, su Internet, ho cercato quali 
fossero i benefici di avere un 
cucciolo in famiglia e così ho 
scoperto che i pro superano 
sostanzialmente i contro. Ho preso 
carta e penna e ho scritto tutti quelli 
che sono i benefici: buon umore, 
salute fisica e mentale, aiuto per la 
vita sociale, rendere i padroni attivi 

e fargli compagnia. A volte, ci 
salvano anche la vita: possono 
condurre i non vedenti in qualsiasi 
luogo, possono salvare le persone 
intrappolate a causa di crolli o 
valanghe, oppure recuperarle in 
acqua. Inoltre, in maniera ancora 
inspiegabile, riescono a presagire 
l'arrivo di un terremoto o di un 
attacco epilettico nelle persone 
malate prima che esso accada. 
Insomma, il cane è il migliore amico 
dell'uomo ed effettivamente questo 
animale è accanto agli esseri umani 
da piú di 18.000 anni. Si tratta di un 
rapporto antichissimo, iniziato per 
necessità e bisogno e ancora oggi 
non smette di avere i suoi benefici. 
Così dopo aver mostrato i miei 
appunti ai genitori, non so se per 
compassione o per  le emozioni che 
ho suscitato in loro, sono riuscita a 
convincerli e il  giorno 4 novembre 
sono andata a ritirarlo dall’al- 

levatore. Ero talmente emozionata 
da sentire il cuore in gola. Con me, 
Sissi, ha fatto anche il suo primo 
viaggio in treno.
Oggi, sono molto felice perché 
quando ritorno a casa c'è lei che mi 
aspetta davanti alla porta e mi fa 
sempre  tante feste. 
Se  volete conoscere Sissi, la 
troverete quasi ogni sabato ad 
aspettarmi all'uscita dalla scuola. 

Mette allegria, stimola il senso di amicizia e responsabilità. di Caterina Petti III°D



Tennis

Da quanti anni insegna?
La mia esperienza di maestro 
risale a 25 anni fa, cioè al 1993.
Lei ha voluto da sempre fare il 
maestro di tennis?
Fare il maestro di tennis è stato 
sempre un sogno da bambino che 
con il tempo è diventato realtà.
Quanto è difficile giocare a 
tennis?
Il tennis è uno sport molto tecnico 
perché si impara ad usare un 
attrezzo: la racchetta; inoltre è 
una disciplina sportiva sempre in 
evoluzione, ha bisogno di un 
agg io rna men to  cos ta n t e  e 
continuo da parte di noi inse-
gnanti, in quanto è composto 
dalle seguenti materie fonda-
mentali: la tecnica (molto im-
portante), l'atletica, come per tutti 
gli sport, la strategia del gioco e 
soprattutto (molto difficile) il 
mentale, cioè l'atteggiamento 
dell' atleta.
Il tennis è uno sport in crescita?
Sì, grazie ai risultati di atleti ed 
atlete il tennis è uno sport sempre 
più praticato a tutte l'età, perché si 
dice che nel tennis non si fa mai 
panchina: tutti giocano senza 
esclusione e tutti sono prota-
gonisti del gioco.

L’importanza dell’amicizia 
nel racconto.

Cari amici, 
c o me  è  b e l l o  l e g ge r e !  S i 
imparano tante cose , si scoprono 
tanti segreti nascosti dietro le 
parole, si capiscono quanto 
contano nel la vita i  buoni 
sentimenti e le persone che ti 
stanno intorno.
Uno dei libri che vi consiglio 
tanto è di uno Il Piccolo Principe 
scrittore francese Antoine de 
Saint– Exupéry . 
Esso racconta la storia di un 
aviatore che precipita nel deserto 
del Sahara. Si ritrova senza cibo e 
acqua, lontano da tutto e tutti, ma 
ha la fortuna di incontrare un 
bambino molto bello, con i capelli 
biondi, che ha proprio l’aria di 
essere un principe. Il pilota e il 
bambino iniziano a chiacchierare: 
quest’ultimo è il principe di un 
asteroide, il B612, talmente 
piccolo che è possibile guardare 
tramonti tutto il giorno, sem-
plicemente spostandosi da una 
parte all’altra. Insieme a lui sul 
pianeta abita una rosa, della quale 
il bambino si prende cura ma la 
rosa non gli dice mai “Grazie”. 
Un giorno, appro-fittando di una 
migrazione di uccelli  il piccolo 
principe parte. Nel  suo  viaggio  
incontra diver-  

si personaggi molto strani come 
un re, un ubriaco, un uomo che 
accende e spegne un lampione. 
Uno dei momenti più importanti 
del romanzo è l’incontro con la 
volpe che vuole creare un legame 
con il bambino . I due cominciano 
ad incontrarsi tutti i giorni  alla 
stessa ora…
Il piccolo Principe comincia ad 
“addomesticare” la volpe cioè 
diventa per lui “unica e speciale” : 
allora si rende conto che ha 
lasciato sul suo pianeta la sua rosa 
che è per lui unica e speciale. 
Sapete cosa accade? Non ve lo 
posso svelare... dovete leggere il 
libro. 

Di Sara Travaglini III°  F

Oggi c'è il telefonino! Che lo 
usino!! 
Ma allora lei cosa vorrebbe 
consigliare a quei ragazzi che 
sembrano troppo coinvolt i 
nell'uso degli smartphone?
 - Magari se posso vorrei dare un 
consiglio: siate curiosi non solo 
di scaricare le nuove app, ma 
cercate di capire che cosa c'è 
dietro, “dentro il telefono”. Le 
nuove tecnologie lo rendono così 
attraente e così facile da usare!! 
Imparate cosa sia l'intelligenza 
artificiale, che sviluppi avrà e 
come influenzerà il vostro mondo. 
Appropriatevene per essere attori 
e non solo utilizzatori, per influire 
sugli sviluppi di tante nuove  
applicazioni  e  macchine  intel- 

ligenti che avrete la fortuna di 
vedere; non lasciate che queste 
tecnologie vi vengano imposte.
E pensando al mondo del lavoro 
cosa potrebbe dirci?
- Utilizzate la vostra creatività 
per influire sullo sviluppo del 
vostro futuro. 
Ricordate che farete dei lavori 
che oggi non esistono neppure; 
sarete circondati sempre più 
dalla tecnologia. Fate in modo da 
mettere l’umanità nella tecno-
logia. Vi invidio perché vedrete 
sviluppi che noi non siamo 
neppure in grado di immaginare.
“Generation down, prendete in 
mano il vostro futuro, up, up!!!”,
da  Marco Landi .

INTERVISTA A UN MAESTRO
Davide Profili intervista 
Stefano Profili, maestro della 
Federazione Italiana tennis 
(F.I.T.) e della Professional 
Tennis Registri (P.T.R.).

Che evoluzione ha avuto il tennis 
fino ad oggi?
Tantissima, agli inizi non era una 
disciplina sportiva ma un gioco 
da cortile per i nobili inglesi. Solo 
con il tempo si è trasformato in 
uno sport agonistico quando è 
nato un famoso torneo giocato tra 
Inghilterra e Stati Uniti deno-
minato “Coppa Davis”, tutt'ora 
ancora giocato!
Il tennis è uno sport più femmini-
le o più maschile?
Il tennis viene praticato da tutti e 
due i sessi, ma ovviamente come 
in tutti gli sport la presenza 
maschile è maggiore.
Quali qualità sviluppa il tennis 
nei ragazzi che lo praticano?
Il tennis in quanto sport di gruppo 
nell' allenamento, ma individuale 
in gara, ha bisogno di molta 
disc iplina  e  at teggiamento 
competitivo: bisogna credere 
nelle proprie possibilità e di 
conseguenza sviluppa l'auto- 
stima. 

Pusceddu Giorgia III°D

Davide Profili I° C

Buong iorno  pro f essoressa 
Rossanese. Ho saputo che  qual-
che anno fa lei era la  curatrice 
del giornalino d'Istituto. Cosa 
ricorda di quella esperienza?            
Innanzitutto ricordo che c'erano 
classi con ragazzi veramente in 
gamba. Bisognava cercare argo-
menti interessanti. I ragazzi poi 
scrivevano e il mio lavoro con-
sisteva nella correzione degli 
articoli, quindi passavo tanto 
tempo a casa per correggere tutti 
gli elaborati.            .
In quel progetto era coinvolta 
solo la sua classe?         .
Ricordo che nel progetto eravamo 
coinvolte io ed un'altra collega, 
riguardava due classi in parallelo 
e non tutto l'Istituto.
Dopo aver letto il giornale, 
secondo lei c'è qualcosa che si 
può migliorare, può darci dei 
suggerimenti?
Il giornale è molto carino, tenete 
conto però che oramai il lettore 
vuole leggere poco, quindi 
secondo me alcuni articoli sono 

troppo lunghi. In un mondo fatto 
di immagini è preferibile che si 
scrivano articoli più brevi ma più 
incisivi…quindi “tagliare”!
Quali argomenti potremo trattare 
nei prossimi numeri per suscitare 
maggiore interesse?
Io cercherei nel quotidiano, guar-
derei nel territorio di Tarquinia. 
Noi ci occupavamo di ciò che 
accadeva nella nostra cittadina: 
feste ricorrenti come il Natale, o il 
4 novembre, o alcune tradizioni 
legate a questo territorio. In questi 
giorni si è parlato tanto del 
dissesto idrogeologico, ovvia-
mente sintetizzandolo molto, 
potrebbe essere una bella lettura.
Questo giornalino potrà essere 
pubblicato anche negli anni 
successivi secondo lei?
Certo che sì! Il problema è che 
deve esserci qualcuno interessato 
a fare il grosso lavoro di correzio-
ne delle bozze, che non è una cosa 
semplice, perché un giornale che 
esce non si può permettere che ci 
siano errori di ortografia e biso-
gna trovare sempre argomenti 
interessanti. E' una situazione 
abbastanza complicata perché, 
oggi come oggi, la maggior parte 
dei giornali cartacei sta chiuden-
do, in quanto il giornale di carta è 
“out”!
Grazie professoressa per la sua 
disponibilità.

Il Giornalino
della classe.
Un’esperienza già fatta!

Matilde Renzi III°B



BASTA CON I GIOCHI!
Oramai siamo grandi!ARRIVA LA POSTA!

In II° B c'è posta anche per te!
La privacy è garantita !!!

È difficile spiegare agli adulti 
come ci sentiamo noi ragazzi, 
dopo essere entrati alle scuole 
medie. I  grandi quando ci 
incontrano dicono sempre le 
stesse cose: «Quanto siete 
cresciuti!» oppure «Quanto siete 
alti», ma poi ci trattano sempre 
come dei bambini. I genitori non 
vogliono che noi andiamo in giro 
da soli, ci accompagnano come 
se fossero le nostre guardie del 
corpo, per non parlare dell’in-
terrogatorio che ci fanno  appena 
torniamo da scuola. Sembrano 
dei commissari di polizia: «Ti 
hanno interrogato?», «Come è 
andata la verifica?» e ancora 
«Quanto hai preso all’inter-
rogazione?». 
Ancora peggio è quando i 
genitori si trasformano nei nostri 
stilisti: vogliono vestirci come se 
fossimo dei bambolotti, mentre a 
noi piace indossare abiti alla 
moda, come jeans scoloriti, felpe 
colorate e scarpe luminose. E 
vogliamo parlare di quando 
andiamo dal barbiere? Niente 
creste, niente gel o capelli rasati 
ai lati della testa! Invece oramai 
siamo cresciuti e vogliamo un pò 
di libertà. Loro non si rendono 
conto che ormai siamo grandi 

e sappiamo da soli quello che 
dobbiamo fare e quello che 
possiamo mangiare. Per questo 
vorremo avere più libertà per 
uscire da soli o con i nostri amici 
e ci piacerebbe ogni tanto stare in 
casa per rilassarci un pò. Invece i 
genitori ci danno poca libertà e ci 
mandano sempre a scuola: 
dicono che ormai frequentiamo 
la «Scuola dei grandi», ma allora 
perché non ci trattano da grandi? 
Gli adulti si dovrebbero rendere 
conto che il tempo passa e noi 
non siamo più dei bambini 
incapaci di capire quello che 
stiamo facendo. A noi ragazzi 
basterebbe avere un pò più di 
fiducia da parte dei grandi per 
sentirci più sicuri di noi e più 
responsabili. Se continueremo 
ad essere sempre aiutati dai 
grandi, non diventeremo mai dei 
ragazzi indipendenti.

Cari amici, 
siamo i ragazzi della II B e 
vogliamo raccontarvi un'attività  
che abbiamo svolto durante il 
mese di ottobre con l'aiuto della 
professoressa Iacoponi. 
Abbiamo avviato una corri-
spondenza tra compagni di 
classe per capire meglio come si 
scrive una lettera personale. La 
professoressa ha estratto a sorte 
le coppie di alunni con i ruoli di 
mittenti e destinatari e nella 
prima settimana i mittenti hanno 
scritto e imbustato le lettere. 
Edoardo, un nostro compagno, 
ha realizzato con una scatola 
delle scarpe la cassetta per la 
posta dove sono state imbucate le 
lettere opportunamente compi-
late. A dire la sincera verità, 
molti di noi non sapevano dove si 
attaccasse il francobollo o cosa 
fosse il CAP, per cui questa 
attività si è rivelata interessante, 
ma al tempo stesso utile. La 
professoressa, nelle vesti del 
postino, ha poi consegnato le 
lettere ai vari destinatari che in 
solitudine, per rispettare la 
privacy, hanno letto i messaggi 
dei compagni “di carta” e poi, nei 
giorni successivi, hanno scritto 

la lettera di risposta. E' stato 
davvero emozionante aprire le 
le ttere che erano piene di 
sentimenti: gioia, tristezza, 
felicità, ricordi di scuola,  in-
somma di tante emozioni che 
non avremmo potuto esprimere 
con i soliti sbrigativi SMS. 
Vogliamo proporvi la nostra 
idea: noi mettiamo a dispo-
sizione la nostra cassetta della 
pos ta  a  ch iunque volesse 
scrivere  una lettera “di carta” ad 
un amico e sarà nostro compito 
recapitarla poi al giusto desti-
natario.

Gli alunni della II° B

NOI PENSAVAMO CHE ... a cura della B

che sia trascorso un tempo 
infinito e non circa trent’anni. 
Infatti capita spesso di sentir dire 
dagli adulti che la vera musica era 
quella di un tempo, piena di 
melodia e significati profondi, e 
che la musica che si ascolta oggi 
non sia un granché in confronto. E 
a volte quanto appare noiosa a noi 
ragazzi la musica di qualche anno 
fa! Eppure se per un attimo ci 
fermiamo a leggere i testi di molte 
canzoni, soprattutto quelle dei 
grandi cantautori o dei gruppi 
storici degli anni ’70 e ’80, ci 
accorgiamo che i temi trattati 
sono esattamente quelli di oggi: 
problematiche adolescenziali, 
d r oga ,  a l co o l ,  s o l i t u d ine , 
trasgressione e… amore (sicu-
ramente il tema preferito da tutte 
le generazioni di tutti i tempi)!  
Durante le ore di musica, grazie al 
professor Bonomo, abbiamo  
ascoltato, cantato e apprezzato 
alcune canzoni di Battisti, De 
Andrè, Modugno che prima ci 
sembravano noiose e che in realtà 

sono molto belle, sia dal  punto di 
vista dei testi che della melodia, e 
allora abbiamo capito che la 
musica di qualità non ha età! 
Sempre il professor Bonomo ci ha 
fatto notare come nel tempo sia 
cambiato il modo in cui si può 
ascoltare la musica. Infatti ai 
tempi dei nostri genitori era molto 
più difficile: lo si poteva fare o 
con gli LP a “33 giri”, o con i “45 
giri” in vinile, ma bisognava 
avere un buon impianto stereo, 
oppure c’erano le cassette che si 
asco ltavano sopra ttu t to  in 
macchina. Nei dischi a “45 giri” 
c’erano solamente due canzoni, 
mentre nei  “33 giri” erano 
presenti tutte le canzoni di un 
intero album musicale. Non tutti 
però potevano permettersi di 
comprare un buon impianto 
stereo perché era molto costoso e 
ci si accontentava di mezzi che, il 
più delle volte, non rendevano 
perfettamente la qualità della 
musica. Poi sono arrivati i CD e le 
odierne tecnologie digitali che 

hanno reso tutto più facile e 
veloce. Infatti oggi la musica si 
scarica molto semplicemente da 
youtube  e si trasferisce poi sugli 
MP3 nei cellulari Comunque, al 
di là di tutto…cambiano le ten-
denze, i gusti, le mode, ma la 
musica continuerà inesora-
bilmente ad essere ascoltata da 
tutti, indipendentemente dall’età 
e dalle generazioni, perché 
ascoltarla vuol dire imme-
desimarsi nelle storie, provare 
emozioni e sensazioni forti, 
parlare un linguaggio universale.-

MUSICA SI MUSICA NO!
 Le tendenze dei ragazzi di oggi a confronto con la musica che ha 

segnato l’adolescenza dei nostri genitori. 

Ascoltare musica è sempre stata 
per i giovani una forte esigenza, 
un punto di riferimento per 
potersi confrontare con i coetanei 
e poter condividere idee e 
passioni. Con il passare degli anni 
però cambiano gli stili e i gusti 
musicali e questo lo si può notare 
semplicemente ascoltando le 
vecchie canzoni. Quante volte 
infatti si generano contrasti tra i 
giovani e i propri genitori, o adulti 
abituati ad ascoltare altri generi di 
musica che appaiono totalmente 
diversi da quelli di oggi! Così tra 
una generazione e l’altra sembra 

Alvaro Soler

di Francesco e Massimo Poli I° B

di Renzi Matilde e Fattori Chiara III°B



Art. 12
La bandiera della Repubblica è il 
tricolore italiano: verde, bianco e 
rosso, a tre bande verticali di eguali 
dimensioni.

AD OGNI USCITA AGGIUNGEREMO UNA PICCOLA RUBRICA SULL’EDUCAZIONE CIVICA

LA BANDIERA:

PRINCIPI FONDAMENTALI: oggi l’Art. 3

SOLUZIONE CRUCIVERBA EDIZIONE N°1
CRUCIVERBA DEL MESE

LA SOLUZIONE NELLA PROSSIMA EDIZIONE

Nella prossima edizione:

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese.

Nasce come bandiera militare: fu proposta nel 1796 per 
distinguere il contingente italiano all’interno dell’esercito di 
Napoleone, nelle repubbliche Cispadana e Cisalpina. I tre 
colori furono scelti sul modello della bandiera francese: da 
questa provengono il bianco e il rosso, mentre il verde è un 
richiamo alle livree degli Sforza, i duchi  di Milano. Con la 
sconfitta di Napoleone, nel 1814, il tricolore fu abolito, tutta-

via, restò nella memoria degli Italiani e più volte fu innalzato contro gli Austriaci. Nel 1848 fu adottato nel regno di 
Sardegna dai Savoia, che vi inserirono il loro scudo (croce bianca in campo rosso). Con l’Unificazione italiana (1861) 
diventò la bandiera del Regno d’Italia. In seguito alla proclamazione della Repubblica (1946), lo scudo dei Savoia fu 
eliminato.

Paolo e la Geografia
La maestra interroga 
Paolo: "Paolo hai 
studiato geografia?"  e 
Paolo:   E la «Sì"
maestra: "Allora dimmi 
dove si trova la 
Sardegna?" 
e Paolo: 
"A pagina 45 
maestra!"

L’intervista al nonno!

Che differenza c'è tra la scuola di 
oggi e quella di una volta?  
Difficile da dire perché la scuola è 
sempre stata uguale: è sempre una 
questione di nozioni, cose da 
imparare da studiare con buona 
volontà e disciplina. La scuola di 
una volta la conosco perché ci 
sono passato anche io, quella di 
oggi la conosco un po' meno, ma 
credo che le caratteristiche della 
scuola siano sempre quelle, 
aumentare la propria cultura, la 
propria capacità di pensare, di 
ragionare e crescere. Come si 
e d u c a v a n o  g l i  s t u d e n t i ? 
Al l ' epoca  s i  educavano in 
maniera abbastanza rigida, 
c'erano molte nozioni, molte cose 
da imparare, molte cose da tenere 
a mente: le poesie, le date, la 
storia e le lingue morte, come il 
latino, il greco... Oggi  giu-
stamente si punta di più su lingue 
come l'inglese, il francese e 
s e c on do  me  q ue s t a  è  u na 
evoluzione positiva. Una cosa 
bella che ricordi della scuola? Mi 
ricordo che quando facevo le  
elementari era venuto ad inse-
gnarci un maestro che era molto 

Il nonno intervistato si chiama Vanni  la nipote, in 
questa occasione giornalista, Greta D’Onorio II° B

«moderno» per quei tempi: ogni 
volta che potevamo ci portava a 
fare lezione all'aperto; giravamo 
per i boschi ed ammiravamo la 
natura, ci raccontava la storia 
mostrandoci anche i luoghi in cui 
si svolgeva. Di questo maestro ho 
un ricordo nitidissimo e molto 
bello, un maestro che voleva 
molto bene ai suoi studenti. Una 
cosa triste che ricordi della 
scuola? Tutti quei compagni che 
non ci sono più, studenti che 
hanno buttato via la loro vita. 
Questi sono dolori che una 
persona si porta dietro e non se li 
dimentica più.

L’angolo della barzelletta

5° posto:  “Tutte le volte 
che ho scritto ti amo”  di 
Jenny Han.
Il romanzo segue le vicende di 
un'adolescente, Lara Jean, la quale 
ha l'abitudine di scrivere lettere 
d'amore ad ogni ragazzo per cui ha 
una cotta, senza mai però spedirle. 
L'ultima delle 5 lettere è indirizzata 
a Josh, il suo migliore amico, 
nonché il fidanzato di sua sorella. 
Un giorno, però, viene a sapere che 
tutte le sue lettere, gelosamente 
custodite in una vecchia cap-
pelliera, sono state spedite e 
purtroppo, ricevute da ciascuna 
delle cinque persone di cui Laura 
Jean è stata in- 

Top 5 Libri:  

- Droga? No grazie!

- Com’è cambiato il
  Natale.

- Al via il concorso 
  musicale.

- Ora tocca alla sez. F

- Speciale Vacanze
  (cosa non perdersi!)

e molto altro ancora...

 I libri migliori secondo i lettori.

Irene Campitiello III°B

Chiaramente serve un frullatore, 
un pò di frutta fresca  ed il gioco è 
fatto. Questa volta, la ricetta del 
frullato alla banana
Unite una banana tagliata a 
tocchetti, un bicchiere di succo 
d'arancia appena spremuto, la 
polpa di un avocado ed un pizzico 
di zenzero in polvere nel frul-
latore ed azionatelo per pochi 
minut i  fino  ad o ttene re l a 
consistenza desiderata. A seconda 
dei vostri gusti, potrete aggiun-
gere al frullato anche il succo di 
mezzo limone.

Il frullato di frutta.
Una merenda sana
e piena di energia.

G.P.

namorata. Dal 
libro è stato 
tratto l'omoni-
mo film, diffu-
so sulla famo-
sa piattaforma 
Netflix e di-
venuto molto 
popolare tra 
gli adolescen-
ti.


